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I MAGISTRATI IN CARICA NELL’82 A.C.

• Broughton, T. R. S. The Magistrates of the 
Roman Republic. I-II. New York, 1951-1952.



CHI ERA MARIO IL GIOVANE?

• Plutarco, Vita di Mario 46.6-9
Dunque, giunto al settimo giorno del suo settimo consolato, Mario morì. Sul momento Roma si riempì di 
gioia e di ottimismo, sentendosi liberata da una terribile tirannia, ma in pochi giorni fu chiaro che a un despota 
anziano se ne era sostituito un altro, giovane e pieno di forze, tanto grandi furono la crudeltà e la durezza che 
il suo stesso figlio, Mario, mostrò nel far strage dei migliori e più stimati cittadini. Poiché all’inizio dette 
l’idea di essere anche audace e temerario nel combattere i nemici, fu chiamato «figlio di Ares»; ma ben presto 
i fatti portarono allo scoperto la sua vera indole, ed ebbe il soprannome di «figlio di Afrodite». Alla fine, fu 
assediato a Preneste da Silla. Fece di tutto per salvarsi, ma inutilmente e, quando la città fu presa, si rese conto 
di non avere scampo e si suicidò.



I PRINCIPALI SITI 
DELLA GUERRA CIVILE 
DELL’82 A.C.



A.A.V.V., Historischer Atlas der antiken Welt, 2007, p. 107



1. LA NATURA DELLA CONVOCAZIONE

2. LE VITTIME E IL MANDANTE DEL    
MASSACRO

3. IL TENTATIVO DI FUGA DEI SENATORI



LA NATURA DELLA CONVOCAZIONE

• Livio, Periocha 86.5

L. Damasippus praetor ex voluntate C. Mari cos. cum senatum
contraxisset, omnem quae in urbe erat nobilitatem trucidavit.

Il pretore L. Damasippo, dopo aver convocato il senato per volontà del
console Gaio Mario, trucidò tutti i nobiles che si trovavano nella città.



LA NATURA DELLA CONVOCAZIONE

• Appiano, Bellum Civile 1.88

Μάριος δὲ οὐδὲν χρηστὸν ἔτι προσδοκῶν τοὺς ἰδίους ἐχθροὺς ἠπείγετο προανελεῖν καὶ
Βρούτῳ στρατηγοῦντι τῆς πόλεως ἐπέστελλε τὴν σύγκλητον ὡς ἐπὶ τι ἄλλο συναγαγεῖν
καὶ κτεῖναι Πόπλιον Ἀντίστιον καὶ Παπίριον Κάρβωνα ἕτερον καὶ Λεύκιον Δομίτιον καὶ
Μούκιον Σκαιόλαν, τὸν τὴν μεγίστην Ῥωμαίοις ἱερωσύνην ἱερωμένον.

Mario, non aspettandosi più nulla di buono, si affrettò ad eliminare i nemici privati e scrisse a
Bruto, pretore in Urbe, affinché convocasse il senato per qualcos’altro e uccidesse Publio
Antistio, l’altro Papirio Carbone, Lucio Domizio e Mucio Scevola, che rivestiva la massima
carica sacerdotale romana.



CONTRAHO CON SENATUM

• Livio 2.23.12 (495 a.C.)

Pauci admodum patrum, quos casus obtulerat, contracti ab consulibus;
ceteros metus non curia modo sed etiam foro arcebat, nec agi quicquam per
infrequentiam poterat senatus.

Ben pochi senatori, che il caso aveva presentato, furono radunati dai consoli:
la paura allontanava tutti gli altri non solo dalla curia, ma anche dal foro, e il
senato non poteva discutere di alcuna cosa, a causa dello scarso numero (dei
senatori).



QUALI FURONO I PUNTI ALL’ORDINE DEL 
GIORNO?

• Appiano, Bellum Civile 1.88
[…] ἐπέστελλε τὴν σύγκλητον ὡς ἐπὶ τι
ἄλλο συναγαγεῖν.

Scrisse (al pretore) affinché convocasse il
senato per qualcos’altro.

• Orosio, Historiarum adversus paganos libri septem
5.20.4

Damasippus praetor incentore Mario consule Q.
Scaevolam C. Carbonem L. Domitium P. Antistium in
curiam quasi ad consultandum vocatos crudelissime
occidit.

Il pretore Damasippo, istigato dal console Mario, uccise in
modo violentissimo Quinto Scevola, Gaio Carbone, Lucio
Domizio, Publio Antistio nella Curia, convocati come se
dovessero essere consultati.



PROFILO POLITICO DELLE  VITTIME

• Cicerone, pro Roscio Amerino 33

Quo populus Romanus nihil vidit indignius nisi eiusdem viri 
mortem, quae tantum potuit, ut omnis occisus perdiderit et 
adflixerit; quos quia servare per compositionem volebat, ipse 
ab eis interemptus est. 

• Livio, Periocha 86.5

L. Damasippus praetor ex voluntate C. Mari cos. cum senatum
contraxisset, omnem quae in urbe erat nobilitatem trucidavit.

• Velleio Patercolo, Storia romana 2.26.2 

[…] velut faventis Sullae partibus in curia Hostilia trucidavit. 

• Valerio Massimo, Fatti e detti memorabili 9.2.3 

Cuius iussu principum civitatis capita hostiarum
capitibus permixta sunt.

• Plutarco, Vita di Pompeo 9.4

κατεσφάγη γὰρ ὁ Ἀντίστιος ἐν τῷ
βουλευτηρίῳ δοκῶν τὰ Σύλλα φρονεῖν διὰ
Πομπήϊον (Antistio infatti era stato ucciso in 
senato, perché, a causa di Pompeo, lo si riteneva 
un partigiano di Silla)



IL MANDANTE: LE DUE VERSIONI

1. ll mandante è il console Mario il Giovane, mentre l’esecutore è il pretore 
Damasippo

[tradizione liviana (= la periocha di Tito Livio, il De viris illustribus urbis Romae e 
la testimonianza di Orosio) + Appiano (versione mista)]

2. Damasippo progetta ed esegue l’assassinio politico 

[Cicerone, Velleio e Valerio Massimo]



1. MANDANTE: MARIO JR

• Livio, Periocha 86.5

L. Damasippus praetor ex voluntate C. Mari cos. cum senatum contraxisset, omnem quae in urbe
erat nobilitatem trucidavit.
• Floro, Epitome 2.9.20

Tum Marius iuvenis et Carbo consules quasi desperata victoria, ne inulti perirent, in anticessum
sanguine senatus sibi parentabant, obsessaque curia sic de senatu quasi de carcere qui
iugularentur educti.
Allora i consoli Mario il giovane e Carbone, come per una vittoria senza speranza, affinché non
morissero invendicati, offrirono anticipatamente sacrifici funebri ai propri mani con il sangue del
senato, dopo aver assediato la Curia e fatti uscire dal senato come da un carcere coloro che furono
sgozzati.



1. MANDANTE: MARIO JR

• De viris illustribus urbis Romae 68.2

(Gaius Marius filius) Hic patri saevitia similis curiam armatus obsedit, inimicos trucidavit, quorum corpora in Tiberim
praecipitavit.

Costui, simile al padre per crudeltà, occupò armato la curia, massacrò i nemici, i cui corpi gettò nel Tevere.

• Orosio, Historiarum adversus paganos libri septem 5.20.4

Damasippus praetor incentore Mario consule Q. Scaevolam C. Carbonem L. Domitium P. Antistium in curiam quasi
ad consultandum vocatos crudelissime occidit.

• Appiano, Bellum civile 1.88

Mario, non aspettandosi più nulla di buono, si affrettò ad eliminare i nemici privati e scrisse a Bruto, pretore in Urbe,
affinché convocasse il senato per qualcos’altro e uccidesse Publio Antistio, l’altro Papirio Carbone, Lucio Domizio e
Mucio Scevola, che rivestiva la massima carica sacerdotale romana.



2. DAMASIPPO PROGETTA ED ESEGUE 
L’ASSASSINIO

• Cicerone, ad Familiares 9.21.2

Nam praeter hunc C. Carbonem, quem Damasippus occidit, civis e re publica Carbonum nemo fuit. 

Infatti eccetto questo Gaio Carbone che Damasippo fece a pezzi, nessuno dei Carboni fu un cittadino della res publica.

• Velleio Patercolo, Storia romana 2.26.2 

Quippe dum ad Sacriportum dimicatur, Damasippus praetor Domitium, Scaevolam etiam, pontificem maximum et 
divini humanique iuris auctorem celeberrimum, et C. Carbonem praetorium, consulis fratrem, et Antistium aedilicium
velut faventis Sullae partibus in curia Hostilia trucidavit. 

Infatti, mentre si combatteva a Sacriporto, il pretore Damasippo trucidò nella curia Ostilia, sotto l’accusa di favorire le 
partes sillane, Domizio, persino Scevola, pontefice massimo e celeberrimo autore di diritto religioso e  civile, l’ex 
pretore C. Carbone, fratello del console, e l’ex edile Antistio. 



2. DAMASIPPO PROGETTA ED ESEGUE 
L’ASSASSINIO

• Valerio Massimo, Fatti e detti memorabili 9.2.3

Damasippus nihil laudis habuit, quod corrumperet, itaque memoria eius licentiore
accusatione perstringitur. Cuius iussu principum civitatis capita hostiarum capitibus
permixta sunt Carbonisque Arvinae truncum corpus patibulo adfixum gestatum est.

Damasippo non ebbe alcuna gloria da macchiare, per ciò la sua memoria è offuscata da
un’accusa più grave. Per suo ordine le teste dei principes civitatis furono mescolate con
le teste delle vittime sacrificali e il corpo mutilo di Carbone Arvina fu trasportato,
affisso a un patibolo.



TENTATIVO DI FUGA DEI SENATORI

• Appiano, Bellum civile 1.88.404
I primi due [Publio Antistio e Gaio Papirio Carbone] furono uccisi in 
senato (ἐν τῇ βουλῇ), come Mario aveva ordinato, essendo stati 
introdotti nella Curia degli assassini (τῶν σφαγέων). Domizio, mentre 
correva via, venne ammazzato presso l’uscita (παρὰ τὴν ἔξοδον), 
Scevola cadde poco fuori dalla Curia (μικρὸν πρὸ τοῦ
βουλευτηρίου).



TENTATIVO DI FUGA DEI SENATORI

• Cicerone, de natura deorum 3.32.80

Cur temperantiae prudentiaeque specimen ante simulacrum Vestae pontifex maximus est Q. Scaevola trucidatus?

Perché il pontefice massimo Q. Scevola, modello di temperanza e saggezza, fu assassinato davanti alla statua di
Vesta?

• Diodoro Siculo 38.17 (Exc. de virtutibus et vitiis, fr. 378, 324 Büttner-Worst)

I più illustri cittadini romani furono assassinati sotto false accuse, e anche Scevola, che era allora pontefice
massimo, e godeva della massima stima tra i suoi concittadini, incontrò una morte violenta che mal si addiceva
alla sua virtù. I Romani ebbero in questo grande fortuna: che il pontefice massimo non riuscisse a gettarsi nelle più
sacre stanze, perché per la ferocia dei suoi inseguitori, sarebbe stato assassinato anche vicino agli inviolabili altari,
e avrebbe spento col suo sangue il fuoco che viene eternamente conservato con incessante religiosità.



TENTATIVO DI FUGA DEI SENATORI

• Livio, Periocha 86.6

Ex cuius numero Q. Mucius Scaevola pont. max. fugiens in vestibulo aedis Vestae occisus est.

Tra questi, il pontefice massimo Quinto Mucio Scevola, mentre fuggiva nel vestibolo del tempio di Vesta, fu ucciso.

• Floro, Epitome 2.9.21

Nam Mucius Scaevola pontifex Vestalis amplexus aras tantum non eodem igne sepelitur.

Infatti il pontefice Mucio Scevola, aggrappatosi agli altari di Vesta, è quasi sepolto dallo stesso fuoco.

• Agostino, de civitate Dei 3.28

Mucius Scaevola pontifex, quoniam nihil apud Romanos templo Vestae sanctius habebatur, aram ipsam amplexus occisus est, ignemque
illum, qui perpetua virginum cura semper ardebat, suo paene sanguine extinxit.

Il pontefice Mucio Scevola, poiché niente presso i Romani era ritenuto più sacro del tempio di Vesta, aggrappatosi allo stesso altare fu
ucciso, e per poco non estinse con il suo sangue quel fuoco, che sempre ardeva per la continua cura delle vergini.



LA FUGA DI Q. MUCIUS SCAEVOLA



IL TEMPIO DI VESTA



IL TEMPIO DI VESTA

Verso del denario di Q. Cassio Longino (55 
a.C.) - Tempio di Vesta


